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1. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione

Il presente documento costituisce il sesto Piano di Prevenzione della corruzione, è relativo 
al  triennio  2019/2021  (PTPC),  e  rappresenta  la  prosecuzione  del  Piano  precedente,  in 
un’ottica  di  continuità  evolutiva  con  l’impostazione  generale  riferita  alle  iniziative 
strategiche già adottate sul versante della prevenzione della corruzione, pur essendo stato 
elaborato sulla base di una cornice normativa in fase di assestamento e di evoluzione nonché 
di uno scenario in parziale trasformazione e adeguamento della struttura amministrativa. Nel 
corso dell’anno 2018 sono intervenuti importanti provvedimenti normativi, sia nel settore 
dei contratti pubblici, che nell’ambito della trasparenza e dell’anticorruzione.  L' Autorità 
nazionale  anticorruzione,  ha  provveduto  con  la  deliberazione  21/11/2018,  n.  1074 
all'approvazione definitiva  dell'Aggiornamento 2018 del  Piano Nazionale  Anticorruzione 
che  è  stato  pubblicato nella  Gazzetta  Ufficiale  del  21 dicembre  2018,  n.  296.  Ulteriori 
novità, anche in materia di contratti pubblici sono stati introdotti nella Legge 30 dicembre 
2018, n. 145 recante la legge di Bilancio 2019.
Il  Piano  Triennale  di  Prevenzione  del  Comune  di  Bagno  a  Ripoli,  viene  redatto  dal 
Segretario  generale,  Dott.ssa  Maria  Benedetta  Dupuis,  quale  Responsabile  della 
Prevenzione della Corruzione nominato con decreto del Sindaco n. 10 del 7 gennaio 2016 e 
dalla dott.ssa Angela Tavella,  esperta e referente in materia che nell'annualità corrente è 
stata nominata anche Responsabile per la Protezione dei dati (decreto del Sindaco del 25 
Maggio 2018 n. 87).
L'attuazione del Piano Triennale di Prevenzione ha permesso l'adozione di specifiche azioni 
positive,  un processo di  diffusione della cultura della legalità  e dell’integrità  nel  settore 
pubblico  rappresentando  per  l’ente  un  momento  di  riflessione,  programmazione  ed  in 
sostanza l'occasione per l’affermazione del “buon amministrare”. Il Piano indica le misure 
volte  alla  mitigazione/prevenzione/trattamento  del  rischio  di  corruzione  e  illegalità  e 
costituisce uno strumento per verificare ed anticipare le criticità di situazioni nelle quali,  
nell’espletamento dell’attività amministrativa, possono espletarsi condotte non corrette.

2. Definizione di corruzione ai fini del presente piano

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dal Piano Nazionale Anticorruzione 
ha  un'accezione  ampia:  “Esso  è  comprensivo  delle  varie  situazioni  in  cui,  nel  corso  
dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del  potere a lui  
affidato al fine di ottenere vantaggi privati.
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli  
artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti  
contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma  
anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un  
malfunzionamento  dell'amministrazione  a  causa  dell'uso  a  fini  privati  delle  funzioni  
attribuite ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione  
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abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”.

3. Il contesto normativo 

Il  presente  documento  trova  disciplina  nella  legge  6  novembre  2012,  n.  190,  recante 
“Disposizioni  per  la  prevenzione e  la  repressione  della  corruzione  e  dell’illegalità  nella 
pubblica  amministrazione”  emanata  in  attuazione  dell’art.  6  della  Convenzione 
dell’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  contro  la  corruzione  (UNCAC),  adottata 
dall’Assemblea Generale il 31 ottobre 2003 ratificata dall’Italia con la legge 3 agosto 2009, 
n. 116 e della Convenzione penale sulla corruzione, adottata a Strasburgo il 27 gennaio 1999 
e ratificata con Legge 28.06.2012 n. 110.
La normativa in esame ha previsto un sistema organico di prevenzione della corruzione 
articolato su due livelli:
- il livello nazionale che vede l’approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica;
-  il  livello decentrato al quale ogni amministrazione pubblica, per cui anche il  Comune, 
definisce un Piano Triennale  di  Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.)  sulla  base delle 
indicazioni presenti nel P.N.A.
Al comma 60 dell’art. 1 della L. 190/12 è stato previsto altresì che in sede di Conferenza 
Unificata venissero definiti gli adempimenti, con l’indicazione dei relativi termini, per dare 
attuazione alla legge medesima, tra gli altri, anche negli enti locali. La Conferenza Unificata 
ha sancito l’Intesa in questione nella seduta del 24 luglio 2013.

Il primo  Piano Nazionale Anticorruzione  è stato approvato con Delibera C.I.V.I.T. (ora 
Autorità  Nazionale  Anticorruzione  e  per  la  valutazione  e  la  trasparenza  delle 
amministrazioni pubbliche – A.N.A.C.) n. 72 in data 11 settembre 2013.
L'assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è stato poi completato con il 
contenuto dei seguenti decreti attuativi:
- Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche 
elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a 
norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190, approvato con il 
D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235;
- Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato con il  D.Lgs. 14 marzo 
2013, n. 33;
-Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 
amministrazioni  e  presso  gli  enti  privati  in  controllo  pubblico,  a  norma  dell'articolo  1, 
commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190, contenute nel D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 
39;
-Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, approvato con 
D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62  in attuazione dell'art.  54 del d.lgs.  n. 165 del 2001, come 
sostituito dalla l. n. 190.
Con  delibera  ANAC  n.  831  del  3.08.2016 è  stato  approvato  il  Piano  Nazionale 
Anticorruzione 2016,  il primo predisposto e adottato dall’ANAC, ai sensi dell’art. 19 del 
decreto  legge  24  giugno  2014,  n.  90,  che  ha  trasferito  interamente  all’Autorità  le 
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competenze in materia di prevenzione della corruzione e della promozione della trasparenza 
nelle pubbliche amministrazioni. 
Inoltre con approvazione successiva dell'ANAC del 22 novembre 2017 n. 1208  è stato 
aggiornato il Piano Nazionale Anticorruzione evidenziando specifiche criticità.
L’Autorità  ha  valorizzato  i  rapporti  fra  i  contenuti  del  PTPC  e  quelli  dei  documenti 
programmatici e di monitoraggio per la valutazione delle performance. Infatti l’esigenza è 
quella di approfondire questi aspetti, determinata anche dalle novità normative in tema di 
funzioni degli OIV introdotte dal d.lgs. 97/2016 e dagli stessi risultati del monitoraggio, 
con un sostanziale coordinamento fra i diversi strumenti di programmazione. 
L'  Autorità nazionale anticorruzione, ha provveduto con la  deliberazione 21/11/2018, n. 
1074   all'approvazione  definitiva  dell'Aggiornamento  2018  del  Piano  Nazionale 
Anticorruzione  che è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 21 dicembre 2018, n. 
296
Tale  evidenza  investe  la  capacità  delle  amministrazioni  di  progettarli  e  costruirli 
unitariamente, sia pur preservandone le specificità, così come si intende procedere per il 
comune di Bagno a Ripoli.

4. Il contesto socio economico 

Bagno a Ripoli ha oggi una popolazione di circa 25.650 abitanti, con una tendenziale lieve 
crescita demografica negli ultimi anni (gli abitanti erano 25488 all'1.1.2013), dovuta per lo 
più ai flussi migratori in ingresso. Il numero di cittadini stranieri residenti è costantemente 
cresciuto dal 2012 ad oggi: n. 1578 all'1.1.2012; n. 1861 all'1.1.2015; 1915 all'1.1.2017 e 
2018. Al gennaio 2017 le 10 etnie più rappresentate nel territorio comunale sono quella 
romena  (211  unità),  albanese  (137),  peruviana  (129),  filippina  (80),  cingalese  (61), 
marocchina (46), ucraina (35), Kosovara (28), statunitense (28), polacca (25), egiziana (25). 
L'analisi  della  composizione  della  popolazione  palesa  inoltre  che,  al  pari  dei  fenomeni 
demografici nazionali, la tendenza è quella di un generale invecchiamento della comunità 
ripolese, tanto che circa il 48,4% dei residenti ha più di 50 anni e il 27,9% del totale della 
popolazione ha oltre 65 anni. 
Con riguardo alla situazione economico-produttiva, la posizione strategica del territorio di 
Bagno a Ripoli costituisce un'area di sempre maggior sviluppo sia per la città metropolitana 
di Firenze, sia per i sistemi territoriali di Chianti, Valdarno e Val di Sieve (il sistema delle 
strutture economico-produttive può desumersi dai dati CCIAA).  Sul fronte della sicurezza 
urbana  e  della  legalità molto  è  stato  fatto  negli  ultimi  anni  in  tema  di  contrasto  e 
prevenzione di comportamenti  illegittimi e pericolosi e di lotta alla illegalità/criminalità, 
sopratutto  per  quanto  riguarda  l'attività  di  formazione  e  sensibilizzazione,  sia  verso  la 
cittadinanza in generale che verso le nuove generazioni. Inoltre, sono stati effettuati da parte 
della  Polizia  Municipale  interventi  capillari  di prevenzione,  controllo  e  sanzione  per 
garantire la sicurezza stradale. Con riferimento al 2018 si riportano di seguito alcuni dati 
significativi:

REPORT PM (Scheda in corso di aggiornamento)

SINISTRI STRADALI: n. 119 (di cui 100 con feriti e 1 mortale)

VIOLAZIONI CDS: n. 8.175
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NOTIZIE DI REATO: n. 25

CONTROLLI URBANISTICI E AMBIENTALI: n. 435

CONTROLLI ANNONARI: n. 135

TSO: n. 5

CONTROLLI ANTIDEGRADO: n. 35

VEICOLI CONTROLLATI: n. 9350

CONTROLLO E SGOMBERO INSEDIAMENTI ABUSIVI: n. 5

PARCHEGGIATORI ABUSIVI: n. 5

CONTROLLO SOGGETTI SOSPETTI: n. 15

SERVIZI  CONTRASTO REATI PREDATORI: n. 7.

Di  grande  rilevanza,  anche  come  investimento  per  il  futuro  in  termini  di  maggiore 
consapevolezza  e  protagonismo civico  delle  nuove  generazioni,  sono state  le  attività  di 
educazione stradale e alla legalità svolte nelle scuole di ogni ordine e grado del territorio di  
Bagno a Ripoli da parte del Corpo di Polizia Municipale. Le tematiche sono state affrontate 
soprattutto con le scuole con progetti che di seguito sinteticamente si elencano.
a) Scuole dell’infanzia e primarie dell’Istituto Comprensivo Bagno a Ripoli-Capoluogo e 
dell’Istituto Comprensivo Antonino Caponnetto - sono stati trattati i seguenti argomenti : la 
figura dell’agente di Polizia Municipale; il primo articolo C.d.S. (filosofia improntata sulla 
sicurezza);  la strada, suddivisione e utenza; i  quattro gruppi di segnali  stradali  (forme e 
colori)  e  segnaletica  orizzontale;  il  pedone  con  particolare  riferimento  alla  segnaletica 
orizzontale,  verticale  e  semaforo;  i  bambini  trasportati  (auto,  moto,  bici);  il  ciclista; 
bullismo. 
b) Scuole secondarie di primo grado: due sono stati i macro-progetti rivolti agli alunni delle 
scuole “A. Caponnetto” e “F. Granacci”: classi I°  e II° – incontri  “Sicurezza e legalità”; 
classi  III°  -  “I  giovani  sentinelle  della  legalità”, progetto  per  il  quale  è  stato  richiesto 
l’intervento  di  esponenti  della  Fondazione  Caponnetto,  i  quali  hanno  relazionato  su 
argomenti quali: mafia, legalità, bullismo, nonché tematiche legate al territorio ed ai bisogni 
dei ragazzi stessi. Inoltre sono stati trattati i seguenti temi: ruolo della Polizia Municipale 
come  apportatrice  di  fiducia,  sicurezza,  legalità  nella  popolazione;  bullismo;  2. 
cyberbullismo;  bicicletta;  schiamazzi;  adulti  con  comportamenti  poco  corretti; 
comportamento corretto dei proprietari dei cani; la figura dell’agente di Polizia Municipale;
il  primo  articolo  C.d.S.  (filosofia  improntata  sulla  sicurezza);  la  strada,  suddivisione  e 
utenza;  i  quattro gruppi  di  segnali  stradali  (forme e colori)  e  segnaletica  orizzontale;  il 
pedone con particolare riferimento alla segnaletica orizzontale, verticale e semaforo.

c) Scuola secondaria di secondo grado: è stato realizzato il progetto “Guida sotto l'effetto di  
alcool  e  sostanze stupefacenti” per  le  classi  quinte,  con la  finalità  di  rendere  i  giovani 
consapevoli delle conseguenze amministrative e penali della guida sotto l'effetto di alcool e 
sostanze stupefacenti. Inoltre è stato svolto il progetto “I giovani sentinelle della legalità”, 
avente  come  tutor la  Fondazione  A.  Caponnetto.  A titolo  esemplificativo,  negli  anni 
scolastici dal 2012 al 2015 sono state in totale circa 1000 le ore di formazione-informazione 
erogate agli alunni, con una media dei destinatari di oltre 3000 alunni per anno scolastico. 
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Da menzionare inoltre che a Bagno a Ripoli è sita la sede nazionale della Fondazione A. 
Caponnetto, e che nel 2014, 2015, 2016, 2017,2018 Bagno a Ripoli ha ospitato il vertice 
nazionale antimafia. 

Anche  nel  mondo  dell'associazionismo,  del  volontariato  e  del  Terzo  settore  ripolese, 
osserviamo che vi sono numerose iniziative che propongono un figura nuova di cittadino 
all'insegna della legalità, con elevati livelli di formazione e di competenze espresse nei vari  
settori. Questi interventi di sussidio e formazione si affiancano a tutte le attività ed ai servizi 
domiciliari attivati dai Servizi del Comune di Bagno a Ripoli, attraverso i quali sono stati 
sostenuti gli anziani autosufficienti ed in condizioni di fragilità, gli adulti inabili, le famiglie 
e  i  minori,  i  soggetti  disabili  e  le  loro  famiglie:  teleassistenza;  assistenza  a  domicilio; 
educativa  scolastica;  educativa  domiciliare;  inserimenti  lavorativi;  inserimenti  socio-
terapeutici;  musicoterapia.  Interessanti  anche  i  numeri  degli  accessi  allo  Sportello 
Informanziani  e  allo  Sportello  Informahandicap  che  hanno  come  obiettivo  fornire 
accoglienza, orientamento, informazione e supporto agli anziani fragili e ai loro familiari, ai 
soggetti disabili e alle loro famiglie, facilitando l'accesso al sistema integrato di interventi e 
servizi sociali posti in essere dentro e fuori il territorio comunale. 

5. Il contesto culturale locale 

Il  territorio  di  Bagno  a  Ripoli  possiede  notevoli  potenzialità  in  termini  di  patrimonio 
storico–  artistico;  tre  i  principali  monumenti  di  proprietà  comunale:  Ninfeo  del 
Giambologna, Oratorio di Santa Caterina delle Ruote, Antico Spedale del Bigallo. Accanto 
alle offerte istituzionali, il tessuto culturale ripolese presenta una interessante vivacità, frutto 
della  collaborazione  Pubblico-Privata,  che  ha  come  suoi  attori  poli  principali  il  Teatro 
Comunale di Antella, il Centro di Attività Culturali di Grassina e l'associazione Palio delle 
Contrade-Giostra della Stella, queste ultime promotrici rispettivamente della Rievocazione 
storica della Passione di Cristo e del Palio delle Contrade, eventi folklorici del territorio, di 
grande richiamo. Altrettanto dinamica e in crescita è l'attività delle molte altre associazioni 
culturali  -“storiche”  o  di  recente  istituzione  (Centro  Studi  Danza,  Centro  di  Teatro 
Internazionale, Coro sociale di Grassina, Coro Animae Voces, Filarmonica Luigi Cherubini, 
Accademia Musicale ARS NOVA, Scuola di Musica Lizard, Amici di Vicchio di Rimaggio, 
SBA+C,  ed  altre)  che  garantiscono  qualificate  occasioni  di  fruizione  culturale  e,  al 
contempo, di socialità. Tali proposte culturali di qualità orientano verso l'utilizzo del tempo 
libero su  iniziative all'insegna della crescita formativa e il sentimento della socialità anche 
delle istituzioni.

6. Il quadro delle situazioni interne

Uno degli obiettivi dichiarati del processo di armonizzazione contabile è il rafforzamento 
della programmazione, con l’introduzione del Documento Unico di programmazione (DUP) 
in  cui  vengono riuniti  in  un  solo documento,  le  analisi,  gli  indirizzi  e  gli  obiettivi  che 
devono  guidare  la  predisposizione  dei  documenti  di  bilancio,  del  Piano  esecutivo  di 
gestione,  e  la  loro  successiva gestione.  Negli  ultimi  anni  a  livello  locale  a  fronte  della 
pressione fiscale non sempre ha fatto da contrappeso la spesa per investimenti, in quanto gli 
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enti locali erano chiamati a dare un importante contributo alle politiche di stabilizzazione 
imposte  dal  rispetto  dei  parametri  di  virtuosità.  Questa  tendenza aveva determinato una 
crescente  rigidità  nei  bilanci  comunali,  con la  riduzione dei  trasferimenti  erariali  e  con 
l’istituzione del Fondo di Solidarietà Comunale alimentato dalle risorse del solo comparto 
degli enti locali e ridistribuito al suo interno privilegiando gli enti più svantaggiati. A ciò si 
deve aggiungere infine la cronica instabilità  delle norme  che  governano la finanza locale. 
Tale orientamento ha subito una diversa impostazione nelle ultime leggi di stabilità diretta 
ad ottimizzare l’impiego delle risorse disponibili, a garantire la certezza delle entrate e la 
stabilità del quadro finanziario e normativo in cui gli enti si troveranno ad operare.
Tra gli aspetti caratterizzanti la redazione del Bilancio 2018 del Comune di Bagno a Ripoli 
figurano in sintesi la conferma del blocco delle aliquote dei tributi comunali; una stabilità 
delle risorse e di copertura a fronte di costi crescenti; agevolazioni sulla TARI per aspetti 
sociali, ambiente, attività economiche; un nutrito programma di investimenti sul territorio, 
con priorità all'edilizia scolastica; ciò nell'invarianza del livello di spesa previsto nel 2018 
rispetto  agli  anni  precedenti  (in  particolare  per  l’assistenza  sociale,  scuola,  educazione, 
ambiente, servizi pubblici e alla persona). 
Il DUP 2019-2021 è stato approvato nel comune di Bagno a Ripoli con delibera di Consiglio 
comunale adottata in data 19 Dicembre 2018, n. 120.

7. Le risorse umane disponibili e la struttura organizzativa

Il vigente quadro normativo in materia di organizzazione delle Pubbliche amministrazioni - 
con  particolare  riferimento  agli  artt.  1,  2,   del  D.lgs.  n.  165/2001  -  prevede  che 
l'organizzazione degli uffici sia finalizzata ad accrescere  l'efficienza delle amministrazioni 
anche mediante il  coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici, a razionalizzare il 
costo del lavoro, contenendo la spesa complessiva per il personale entro i vincoli di finanza 
pubblica, nonché a realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane. Prevede inoltre 
che  le  amministrazioni  pubbliche  definiscano,  secondo  principi  generali  fissati  da 
disposizioni  di  legge  e,  sulla  base  dei  medesimi,  mediante  atti  organizzativi  secondo  i 
rispettivi ordinamenti, le linee fondamentali di organizzazione degli uffici, individuino gli 
uffici di maggiore rilevanza e determinino le dotazioni organiche complessive.
Ai sensi dell'art. 89 c. 5 del D.lgs. 267/2000 i Comuni, nel rispetto dei principi fissati dalla 
legge,  provvedono  alla  determinazione  delle  proprie  dotazioni  organiche,  nonché 
all'organizzazione e gestione del personale nell'ambito della propria autonomia normativa e 
organizzativa, con i soli limiti derivanti dalle proprie capacità di bilancio e dalle esigenze di  
esercizio delle funzioni, dei servizi e dei compiti loro attribuiti.
Il vigente Regolamento comunale sull'ordinamento degli uffici e dei servizi del Comune di 
Bagno  a  Ripoli  disciplina  altresì  la  definizione  della  dotazione  organica 
dell'amministrazione,  secondo  il  principio  di  unitarietà  e  complessività,  per  la  massima 
flessibilità  dell'organizzazione  e  dell'impiego  delle  risorse  umane,  in  applicazione  dei 
principi contenuti  nell'art.  2 c.  1 lett.  a)  e b) del  D.lgs.  165/2001.  L’Organizzazione del 
Comune di Bagno a Ripoli si conforma ai principi e criteri del sopra citato  Regolamento, ed 
è strutturata in maniera funzionale all’interesse pubblico e ai bisogni della comunità locale e 
dell’utenza,  perseguendo  il  miglioramento  continuo  e  l’ottimizzazione  degli  standard 
erogativi. Il suo assetto è tale da esprimere efficacia di risultato, flessibilità e orientamento 
al cambiamento e all’innovazione. A tale fine viene periodicamente verificata e rimodulata. 
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Nel Comune di  Bagno a Ripoli  l'unità di  massima dimensione è rappresentata dall'Area 
funzionale,  affidata alla responsabilità gestionale ed al coordinamento operativo di ruolo 
dirigenziale. L'Area funzionale può ricomprendere a sua volta settori/unità organizzative di 
dimensioni intermedie, svolgenti attività afferenti a  materie specifiche ed ambiti di attività, 
a cui può essere associata una posizione organizzativa. La struttura organizzativa comunale 
a livello macro è stabilita dalla Giunta comunale negli atti di programmazione, demandando 
ad  opportune  determinazioni  dirigenziali  la  micro-organizzazione.  L'assetto  macro-
organizzativo ad oggi è il seguente:

✔ Area Organizzazione e Programmazione 

- legale, gare ed economato

- organizzazione, risorse umane

- programmazione e controllo interno

✔ Area 1 - Gestione delle Risorse 

- gestione risorse economico finanziarie

- risorse tributarie 

✔ Area 2 – Infrastrutture e Ambiente 

- patrimonio e servizi tecnici 

- centro operativo, viabilità, mobilità

- protezione civile ed ambiente

 Unità Organizzativa Autonoma (U.O.A.) Urbanistica ed Edilizia

- urbanistica

- edilizia

- suap

✔ Area 3 - Servizi ai Cittadini 

- assistenza, servizi sociali e politiche abitative

- servizi educativi e sportivi

✔ Area 4 – Affari generali

- comunicazione e demografici

- sviluppo economico, cultura, biblioteca e archivi

- servizi informatici.

Sono presenti inoltre il settore autonomo Polizia Municipale e l'Ufficio di staff del Sindaco. 

La programmazione triennale dei fabbisogni di personale dell'ente viene effettuata dalla 
Giunta comunale con proprio atto,  in maniera  conforme e coerente con quanto previsto 

9



dalle vigenti disposizioni di legge in materia di contenimento della spesa di personale e 
delle  assunzioni  nelle  pubbliche  amministrazioni,  e  in  maniera  funzionale 
all’organizzazione dell'ente, a sua volta strutturata in funzione dell'interesse pubblico e dei 
bisogni  della  comunità  locale  e  dell’utenza.  Il  programma  triennale  del  fabbisogno  di 
personale viene aggiornato qualora si verifichino mutazioni del quadro di riferimento, tali 
da determinare la necessità di intervenire con modifiche e/o integrazioni allo stesso. La 
recente scelta amministrativa ha comportato che dal 1 gennaio 2016 il Segretario generale a 
tempo pieno presso l'ente locale possa assolvere, tra l'altro le funzioni, sue proprie e di 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza.

8. La Governance delle partecipate

Per  governance delle partecipate si intende un sistema di governo societario che attui il 
controllo strategico/direzionale delle società, e che valuti i risultati e l'impatto delle scelte 
strategiche e gestionali in merito ai servizi pubblici erogati e alle attività gestite dalle stesse. 
Recentemente si è imposto il controllo sulle società non quotate partecipate, di cui all’art.  
147-quater del D.Lgs. 267/2000 e s.m.i., circa i rapporti tra l’Ente e la società, la situazione 
contabile,  gestionale  e  organizzativa  della  società,  i  contratti  di  servizio,  la  qualità  dei 
servizi, il rispetto delle norme di finanza pubblica. Il monitoraggio periodico delle società 
rileva lo stato della società dal punto di vista patrimoniale, finanziario e reddituale della 
società  stessa.  Il  controllo  sulle  società  non  quotate  partecipate,  per  gli  enti  locali  con 
popolazione inferiore ai 50.000 abitanti, si applica a decorrere dal 2015 pertanto a dicembre 
2015 con la deliberazione del cc. n. 143 è stato integrato il regolamento sui controlli interni. 
Infatti il Comune di Bagno a Ripoli partecipa al capitale delle seguenti società di gestione di 
servizi pubblici locali:

-  Casa S.p.A., con una quota del 2,00%. La società ha lo scopo di svolgere, secondo le  
direttive  impartite  da  Lode  e  nel  rispetto  dei  contratti  di  servizio,  funzioni  attinenti  al 
recupero, la manutenzione e la gestione amministrativa del patrimonio destinato all'Edilizia 
Residenziale  Pubblica  in  proprietà  dei  Comuni  e  del  patrimonio  loro  attribuito  ai  sensi 
dell'art.  3  comma  primo  della  L.R.T.  n.  77/1998,  nonché  quelle  attinenti  a  nuove 
realizzazioni, secondo i contratti di servizio stipulati con la Conferenza d'ambito ottimale 
LODE e con i singoli Comuni che ne sono soci.
- Toscana Energia S.p.A., con una quota del 0,0652%. Il fine è l'attività di distribuzione del 
gas, di energia elettrica, calore e ogni altro tipo di energia, con destinazione ad usi civili,  
commerciali, industriali, artigiani ed agricoli.
- Siaf S.p.A., con una quota de 22,03%. Il fine è l'esercizio e gestione di cucine centralizzate 
e di centri di cottura, mense sociali, aziendali, interaziendali scolastiche e di collettività in 
genere, sia mediante fornitura di pasti cucinati che di materie prime.
-  Alia S.p.A.  con una quota del 1,197%.  La finalità è l’impianto e gestione dei servizi di 
igiene urbana ed ambientale. 
- Publiacqua S.p.A., con una quota del 0,01%. La società esercita attività inerenti il ciclo 
integrato delle  acque.
Nell'annualità in corso il controllo sulle partecipate sarà effettuato in maniera più capillare 
tenuto conto degli articoli del suddetto regolamento dei controlli interni come recentemente 
integrato.
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Nel 2016 il  legislatore ha emanato il  Testo unico in materia di  società a partecipazione 
pubblica  (D.lgs.  n.  175  del  19.8.2016  poi  successivamente  modificato  con  il  D.Lgs 
100/2017), disciplina questa notevolmente innovativa sulla  governance degli Enti locali e 
delle  società  partecipate  dagli  stessi,  con tempi  definiti  per  i  piani  di  razionalizzazione 
straordinaria prima e ordinaria a regime, per adeguamenti statutari, misure speciali per il 
personale  in  esubero.  Anche  per  l'anno  2018  è  stato  approvato  il  relativo  piano  di 
razionalizzazione con deliberazione del Consiglio comunale del 27.9.2018, n. 86.

9. Aggiornamento PTPC

Nell'attuale PTPC particolare attenzione è stata posta anche sull’interazione tra misurazione 
della Performance e Piano triennale,  laddove ciascuna attività si interseca con l’altra,  in 
quanto l’adozione di un Piano il più possibile esaustivo in tutte le sue parti è d’ausilio anche 
per le attività di miglioramento gestionale e di valutazione della Performance. Risulta in 
corso di elaborazione il nuovo regolamento sulla misurazione della performance.  Infatti il 
Piano che è soggetto ad aggiornamento annuale sia in coerenza con le modifiche del quadro 
normativo  sia  al  fine  di  dare  luogo  ad  un  processo  ciclico  nel  quale  le  strategie  e  gli 
strumenti  previsti  nel  piano  stesso  vengono  via  via  affinati,  modificati  o  sostituiti  in 
relazione al feedback ottenuto dalla loro applicazione. Il Piano, una volta approvato, viene 
pubblicato  in  forma  permanente  sul  sito  internet  istituzionale  dell'ente  in  apposita 
sottosezione  “Altri  contenuti  –  Prevenzione  della  corruzione”  all'interno  di  quella 
denominata “Amministrazione Trasparente”.

10. I soggetti coinvolti

Nel presente piano sono confermate le competenze dell'anno precedente per cui di seguito si 
elencano i soggetti coinvolti nella prevenzione con i relativi compiti e le responsabilità:
il Consiglio comunale approva un documento generale contenente le linee guida. La Giunta 
comunale adotta il  P.T.P.C.  ed i  suoi aggiornamenti  e li  comunica al  Dipartimento della 
funzione  pubblica  all'Autorità  nazionale  anticorruzione  (art.  1,  comma  8,  della  l.  n. 
190/2012); approva il programma triennale per la trasparenza e l’integrità; approva il codice 
di comportamento dell’Ente; adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano 
direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione.
Il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  (RPC),  individuato  nel  Segretario 
Generale, Dott.ssa Maria Benedetta Dupuis, con decreto del Sindaco n. 10 del 7 gennaio 
2016 che svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica 
n. 1 del 2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e 
incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2012; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013); elabora la relazione 
annuale sull'attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14, l. n. 190 del 
2012).  La  relazione  del  responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  2015  è  stata 
pubblicata sul sito internet in Amministrazione trasparente in data 13.01.2016, la relazione 
2016 in data 13.01.2017, la relazione 2017 in data 30.01.2018. Nel Comune di Bagno a 
Ripoli il Responsabile della prevenzione della corruzione ricopre il ruolo di  Responsabile 
della Trasparenza. 
I Referenti per la prevenzione per l'area di rispettiva competenza
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quali referenti si individuano nel presente P.T.P.C., secondo quanto previsto nella circolare 
Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013, i Responsabili delle Unità organizzative 
di massima dimensione nelle quali è articolata la struttura del Comune di Bagno a Ripoli.
I dirigenti  che sono Responsabili per l'unità organizzativa di rispettiva competenza e che 
svolgono l'attività informativa e referente nei confronti del RPC e dell'autorità giudiziaria 
(art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; 
art.  331 c.p.p.). Partecipano al processo di gestione del rischio; propongono le misure di 
prevenzione  (art.  16  d.lgs.  n.  165  del  2001);  assicurano  l'osservanza  del  Codice  di 
comportamento  e  verifica  le  ipotesi  di  violazione;  adottano  le  misure  gestionali,  quali 
l'avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale indicate nelle 
tavole (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); osservano le misure contenute nel P.T.P.C.  
(art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); svolgono l'attività informativa nei confronti del 
responsabile, affinché questi abbia elementi e riscontri sull'intera organizzazione ed attività 
dell'Amministrazione;  svolgono  costante  monitoraggio  sull’attività  svolta  all’interno  dei 
settori di riferimento.
L'Unità di supporto
Si  conferma  per  il  triennio  2019/2021  la  struttura  di  supporto  composta  dal  personale 
dell'ente a supporto delle attività inerenti l'anticorruzione. Tali unità, dallo stesso coordinate, 
lo  coadiuvano  tra  l'altro  in  ordine  alla  elaborazione  del  Piano  Triennale  Prevenzione 
Corruzione e al suo aggiornamento e alla  mappatura del rischio.
L' Organismo Comunale di Valutazione (OCV)
L’OCV è  stato  costituito  in  forma  associata  con  il  Comune  di  Impruneta.  Esso  viene 
coinvolto nel processo di partecipazione del rischio. In particolare in materia di prevenzione 
della corruzione ha le funzioni di svolgere compiti propri connessi all'attività anticorruzione 
nel settore della trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); esprimere 
parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato dall’Amministrazione (art. 54, 
comma 5,  d.lgs.  n.  165 del 2001);  assolvere un ruolo consultivo del  Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione ed aggiornamenti  annuali  e svolge funzione di controllo e 
valutazione  della  performance  anche  alla  luce  degli  esiti  del  monitoraggio  dei  controlli 
interni. Nell'anno 2018 il comune intende, pur nel mantenimento  dei compiti degli OIV, 
promuovere  maggiormente  ed  attestare  l’assolvimento  degli  obblighi  relativi  alla 
trasparenza (art.  14, co. 4,  lett.  g),  del  d.lgs.  150/2009).  Stante la  previsione della non 
opportunità di far coincidere nella stessa figura il RPC e il Presidente OCV nell'anno 2019 si 
suggerisce  una  sostituzione  nella  Presidenza  dello  OCV per  ciascuno  dei  due  comuni 
partecipanti all'associazione nonché l'integrazione del medesimo organismo di valutazione 
con una figura esterna. Il Sindaco del Comune capofila può provvedere in tal senso.
Si evidenzia, pertanto, che l’attività di attestazione dell' OCV dei dati pubblicati continua a 
rivestire  particolare  importanza  per  l’ANAC.  L’Autorità,  nell’ambito  dell’esercizio  dei 
propri  poteri  di  controllo  e  vigilanza  sull’attuazione  delle  misure  di  prevenzione  e 
trasparenza, definisce annualmente le modalità per la predisposizione dell’attestazione. 
Le attestazioni  riguarderanno nel  2019 sia  la  pubblicazione del  PTPC sia  l’esistenza di 
misure organizzative per assicurare il regolare funzionamento dei flussi informativi ai fini 
della pubblicazione dei dati nella sezione “Amministrazione trasparente”.
Attualmente è in corso di pubblicazione la nuova formazione dell'OCV come previsto dalla 
delibera di Consiglio comunale adottata in data 19.12.2017, n. 111.
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Tutti i dipendenti dell'amministrazione
Tutti i dipendenti dell’Amministrazione partecipano al processo di gestione del rischio con 
le  seguenti  attività:  (par.  B.1.2.  Allegato  1  P.N.A.);  osservano  le  misure  contenute  nel 
P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190/2012); segnalano le situazioni di illecito al proprio 
dirigente o all'U.P.D. (art. 54bis D.lgs. n. 165/2001); - segnalano casi di personale conflitto 
di interessi (art. 6 bis l. n. 241/1990; artt. 6 e 7 Codice di comportamento, DPR 62/2012);  
partecipano alla formazione con le modalità di cui in appresso.
Collaboratori a qualsiasi titolo dell'Amministrazione che osservano le misure specifiche 
contenute  nel  P.T.P.C.  e  nei  bandi  di  gara  e  contratti  predisposti  dall’Amministrazione; 
segnalano  le  situazioni  di  illecito  (art.  8  Codice  di  comportamento  DPR  62/2012); 
partecipano all’eventuale formazione.

11. La mappatura dei rischi

Il  presente  Piano  ratifica  e  conferma  alcune  delle  principali  scelte  metodologiche  di 
carattere generale, che erano già state affrontate e risolte nell’ambito del Piano precedente; 
prima fra tutte, l’elaborazione di una metodologia scientifica di analisi del rischio, che era 
stata specificamente studiata e calibrata in relazione al peculiare contesto amministrativo 
dell’amministrazione,  partendo,  come  espressamente  richiesto  dal  Consiglio,  da  una 
presunzione di rischio tale da assumere una posizione massimamente garantista. Alla luce 
dei risultati sostanzialmente positivi prodotti dall’applicazione della suddetta metodologia e 
in continuità con il lavoro di analisi del rischio di corruzione compiuto lo scorso anno, si è 
ritenuto  di  confermare  la  metodologia  di  analisi  già  utilizzata  nell’ambito  del  PTPC 
2017/2019.  Le  misure  preventive  del  rischio  di  corruzione  ed  illegalità  derivano  da 
un’analisi approfondita del contesto in cui opera l’Amministrazione, nonché un’analisi ed 
una valutazione dei rischi a cui sono esposti i vari uffici. La valutazione del diverso livello 
di  esposizione degli  uffici  al  rischio di  corruzione ed gli  interventi  organizzativi  volti  a 
prevenire  il  medesimo rischio  derivano  da  una  mappatura  dei  processi.  Infatti  secondo 
l’OECD (Organizzazione internazionale per lo sviluppo e la cooperazione economica) «il 
processo  di  analisi  del  rischio  consiste  nell’individuazione  dei  processi  (es. 
acquisti/forniture – c.d. procurement, gestione del personale, controlli, ecc.) e dei soggetti 
(persone  con  ruoli  di  responsabilità  nei  predetti  processi  o  nel  processo  decisionale  in 
genere) più esposti a violazioni dell’integrità oltre che nell’identificazione dei punti critici in 
termini  di  vulnerabilità  dell’organizzazione  (es.  selezione  del  metodo  di  affidamento  o 
individuazione di varianti al contratto). L’analisi del rischio costituisce “il fondamento per 
l’individuazione  all’interno dell’organizzazione  delle  misure  per  aumentare  la  resistenza 
rispetto a tali vulnerabilità”. Quindi sempre secondo l’OECD l’adozione di tecniche di risk-
management  (management  della  gestione  del  rischio)  ha  lo  scopo  di  consentire  una 
maggiore efficienza ed efficacia nella redazione dei piani di prevenzione. Per fare ciò il risk-
management non deve diventare fonte di complessità ma piuttosto strumento di riduzione 
della complessità (eterogeneità delle PA, numerosità delle misure, costi organizzativi, ecc.) e 
strumento  di  esplicitazione  e  socializzazione  delle  conoscenze.  Per  risk-management  si 
intende il processo con cui si individua e si stima il rischio cui un’organizzazione è soggetta 
e si sviluppano strategie e procedure operative per governarlo. Il rischio è definito come un 
ostacolo al raggiungimento degli obiettivi che mina l’efficacia e l’efficienza di un’iniziativa, 
di un processo, di un’organizzazione. Un modello di gestione del rischio applicabile al caso 
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dei Piani di prevenzione della corruzione è quello ISO 31000:2009. Secondo tale approccio 
l’analisi e la gestione dei rischi e le strategie di mitigazione favoriscono il raggiungimento 
degli obiettivi strategici.
Negli  allegati  All.  1  e  All.  2.  al  presente  P.T.P.C.  è  espressa  più  in  dettaglio  l'analisi 
effettuata in questo ente:
- l'allegato 1 “Mappatura dei rischi” contiene, ripartendoli per aree tematiche, un elenco 
di  attività e processi che per la loro natura possono presentare, a vario titolo e in varia  
misura, aspetti a rischio corruzione. A ciascuno di queste attività/processi è stato assegnato 
un grado di rischio, secondo la seguente scala.  Rischio 1: Basso;  Rischio 2: Medio-basso; 
Rischio 3: Medio-alto;  Rischio 4: Alto. Si intende per processo “quell’insieme di attività 
interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto 
(output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 
Il  processo che si svolge nell’ambito di un’amministrazione può esso da solo portare al 
risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più  
amministrazioni.  Il  concetto  di  processo  è  più  ampio  di  quello  di  procedimento 
amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica”. Da tale mappatura 
risulta che dei n. 211 attività/processi mappati, n. 99 sono a basso rischio, n. 58 a rischio 
medio-basso, n. 35 a rischio medio-alto, n. 19 a rischio alto.
-  l'allegato 2 “Schede gestione rischi” individua le aree a maggiore rischio corruzione, e 
all'interno di essi individua procedimenti, esprime il loro livello di rischio, espone le misure 
di  trattamento e prevenzione.  Le aree di  rischio,  già individuate  dal  legislatore,  sono:  - 
Acquisizione e progressione del Personale; - Affidamento di lavori, servizi e  forniture; - 
Provvedimenti  ampliativi  della  sfera  giuridica  dei  destinatari  privi  di  effetto  economico 
diretto ed immediato per il destinatario; - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 
destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.

12. Le misure di contrasto obbligatorie del piano nazionale anticorruzione

In tema poi di misure per la prevenzione della corruzione di carattere generale, va ribadito 
anzitutto che la loro idoneità e funzionalità all’applicazione in tutti i processi il che implica 
una situazione di sostanziale continuità rispetto alla programmazione precedente. Ragione 
per cui l’attuale Piano parte da un’attenta ricognizione dello stato di attuazione raggiunto 
nell’anno 2018, stabilendo, per ciascuna di esse, la nuova programmazione per l’anno 2019, 
con le future fasi di avanzamento, anche sotto il profilo dei rispettivi tempi di esecuzione Di 
seguito verranno schematizzate le misure generali di contrasto previste dal Piano, con una 
breve descrizione delle  caratteristiche principali  e  delle  loro finalità.  Si  tratta  di  misure 
applicabili trasversalmente a più processi, che costituiscono riferimento per tutta l’attività 
amministrativa dell’ente. Tali misure sono implementate anche in documenti diversi rispetto 
al  PTPC anche  se  ad  esso  strettamente  collegati.  Al  Piano  Anticorruzione  sono  infatti 
collegati:
- Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, predisposto dal Responsabile della 
Trasparenza ed approvato annualmente dalla Giunta comunale, in allegato al presente Piano;
- Il Codice di Comportamento approvato dalla Giunta municipale con deliberazione n. 10 in 
data 30 gennaio 2014 e pubblicato sul  sito web nell’apposita  sottosezione  “Disposizioni 
generali – Atti generali” all'interno di quella denominata “Amministrazione Trasparente”, 
sezione unitamente alla relazione illustrativa alla quale si fa rinvio;
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Il Regolamento di Organizzazione approvato dalla Giunta municipale con deliberazione n. 
163 in data 30.10.2000, e successive modifiche e integrazioni.
Il Regolamento sui Controlli Interni approvato dal Consiglio comunale con deliberazione n. 
7 del 29 gennaio 2013 e aggiornato con deliberazione n. 143 del 29.12.2015 di Consiglio 
comunale. Nel Comune di Bagno a Ripoli, trattandosi di Ente di dimensioni medio-piccole, 
stante la frequente unicità di alcune professionalità, ne viene valutata la possibile attuazione 
nell'ambito delle gestioni associate. 
Le misure che a livello nazionale sono indicate come obbligatorie sono state in parte attuate 
dal comune di Bagno a Ripoli e risultano contenute nell'allegato sub A) al presente PTPC. 
Le attività ulteriori che vengono poste in programmazione per il Comune di Bagno a Ripoli 
nel triennio 2019/2020 sono altresì sinteticamente specificate nell'allegato sub B). 

13. Ulteriori misure di prevenzione

Inoltre per rendere l'azione più capillare nel triennio vanno attivate a titolo esemplificativo:
- percorsi formativi destinati agli amministratori in materia di ordinamento degli enti locali 
con particolare riferimento ai principali strumenti di programmazione nonché alla specifica 
normativa in tema di anticorruzione;
-  processi  di  semplificazione  e  omogeneizzazione  nelle  tecniche  di  redazione  degli  atti 
amministrativi mediante introduzione di linee-guida e implementazione della tracciabilità 
delle fasi procedurali;     
- forme di integrazione con il  sistema dei controlli  interni,  anche con l'incremento della 
percentuale  dei  controlli  sugli  atti  emanati  dall'ente,  ed  afferenti  alle  aree  tematiche 
maggiormente esposte al rischio corruzione;
- incremento delle verifiche inerenti la veridicità delle dichiarazioni di insussistenza di cause 
di inconferibilità e incompatibilità all'assunzione di incarichi, ai sensi e per gli effetti del 
D.Lgs. 39/2013. 

14. La formazione

Sebbene il  nuovo Piano registri  anche l’introduzione di  alcune novità,  si  pone l’accento 
soprattutto su alcuni strumenti che riceveranno nel 2019 un’attenzione particolare, come, ad 
esempio,  la  misura  relativa  alla  disciplina  del  conflitto  di  interesse  (obblighi  di 
comunicazione e di astensione), la misura relativa alla formazione sui temi dell’etica e della 
legalità e le azioni di sensibilizzazione e di rapporto con la società civile, o gli strumenti per 
assicurare tutela alle segnalazioni di whistleblowing, tra cui la realizzazione di uno specifico 
modello gestionale informatizzato. Le azioni di prevenzione delle cause di corruzione più 
importanti che il comune di Bagno a Ripoli vuole attuare passa attraverso la formazione dei 
dipendenti e dei dirigenti pubblici anche con corsi formativi on line. Resta intenzione del 
Comune di Bagno a Ripoli, rafforzare la dignità del “ruolo pubblico” e l’interiorizzazione 
del  “senso  dello  Stato”,  definire  percorsi  formativi  che  sviluppino  e  migliorino  le 
competenze individuali e la capacità dell’organizzazione di far propria una buona cultura 
della  legalità  traducendola  nella  quotidianità  dei  processi  amministrativi  e  delle  proprie 
azioni istituzionali. Una degli strumenti eletti è quello di coltivare il benessere organizzativo 
anche  tramite  strumenti  di  supporto  esterno.  Le  attività  formative  da  intraprendere 
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riguardano:
•  tutto  il  personale  per  quanto  concerne  la  conoscenza  della  normativa  relativa  a 
prevenzione e repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione, 
differenziando gli interventi secondo i ruoli, nonché interventi formativi sul codice etico e di 
comportamento;
• i dipendenti che operano in attività collegate alla prevenzione del rischio corruzione, con 
particolare riferimento alla trasparenza ed ai controlli interni;
• i dipendenti direttamente coinvolti nella prevenzione del rischio corruzione; questa è la 
parte  di  formazione più consistente ed è  articolata  in  interventi  mirati  e  differenziati  in 
relazione alle attività ad alto rischio. Fa parte di questa tipologia anche la formazione rivolta 
al Responsabile del piano anticorruzione. A queste attività formative, previste per il primo 
anno di attività, si aggiungeranno negli anni successivi interventi formativi predisposti sulla 
base del  monitoraggio delle  attività  del  Piano Anticorruzione e sulla  analisi  dei  bisogni 
formativi evidenziati dal Responsabile del Piano anticorruzione. La formazione in materia 
di prevenzione della corruzione rientra nella  formazione obbligatoria, che opera anche in 
deroga ai limiti di spesa ex-art.6, comma 13, del D.L. n. 78/2010 conv. da l. n. 122/2010. La 
partecipazione  al  piano  di  formazione  da  parte  del  personale  selezionato  rappresenta 
un'attività obbligatoria ed il  Responsabile valuterà la possibilità di svolgere la formazione 
suddetta in collaborazione anche con altri enti.

15. La rotazione del personale

In merito alle misura di carattere specifico, che caratterizzano le matrici di mappatura degli 
uffici, sono stati vagliati e confermati rispetto all'anno precedente una diversa collocazione 
delle  attribuzioni  stabilendo  nuove  sinergie  all'interno  dell'ente  locale.  Nell'opera  di 
razionalizzazione influisce la  ricognizione delle dotazioni organiche dirigenziali nonché  il 
riordino  delle  competenze  degli  uffici dirigenziali,  eliminando  eventuali  duplicazioni.  
La misura della rotazione viene attuata tenuto conto delle dimensioni medio-piccole quali 
quella del Comune di Bagno a Ripoli, dandovi soluzione anche nell’ambito del ricorso a 
gestioni associate di servizi a livello sovracomunale.
Ciò stante, nei servizi dell'ente individuati come a maggiore rischio potrà essere disposta la 
rotazione  degli  incarichi,  laddove  venga  ritenuta  utile  anche  in  previsione  della 
competizione  elettorale  nel  maggio  2019,  onde  evitare  che  possano  consolidarsi  delle 
posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di determinate attività, correlate ad esempio 
alla circostanza che lo stesso funzionario si occupi personalmente per lungo tempo dello 
stesso tipo di procedimenti, e si relazioni sempre con gli stessi utenti. 
Dal punto di vista procedurale, qualora si intenda applicare il criterio della rotazione, per le 
posizioni  apicali  (Responsabili  di  Area)  la  stessa  è  disposta  dal  Sindaco  in  sede  di 
assegnazione degli incarichi ai sensi dell'art. 50, comma 10, TUEL; nel caso di posizioni 
non apicali (responsabili di settore/ufficio/servizio) la rotazione è disposta dal Responsabile 
di Area (Dirigente).   I provvedimenti  di rotazione sono comunicati al responsabile della 
prevenzione, per quanto di competenza.
L'applicazione di tale misura deve comunque avere riguardo al possesso delle necessarie 
qualifiche professionali e delle adeguate competenze e professionalità.
Tuttavia,  ove  si  verifichi  la  necessità  della  rotazione,  e  al  contempo  l’impossibilità  di 
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rotazione per una o più posizioni a rischio corruzione, per l’infungibilità della/e stessa/e, di 
ciò viene stilato un apposito verbale a firma del sindaco e del Segretario generale, ovvero 
del segretario e del Responsabile di Servizio, evidenziando i motivi dell'impossibilità. Per le 
posizioni  così  individuate,  il  responsabile  della  prevenzione  provvede  a  definire  dei 
meccanismi rafforzati di controllo.

16. La tutela ex art 54 bis dlgs 165/2001 del dipendente che effettua la segnalazione 
(Whistleblowing)

Chi segnala un illecito  o un’irregolarità  sul  luogo di  lavoro (whistleblowing)  durante  lo 
svolgimento  delle  proprie  mansioni  a  una  persona  o  un’autorità  che  possa  agire 
efficacemente al riguardo va tutelato. Infatti rischiando personalmente atti di ritorsione a 
causa della segnalazione, egli svolge un ruolo di interesse pubblico, dando conoscenza, se 
possibile  tempestiva,  di  problemi o pericoli  all’ente  di  appartenenza o alla  comunità.  Il 
whistleblowing  consiste  nelle  attività  di  regolamentazione  delle  procedure  volte  a 
incentivare  e  proteggere  tali  segnalazioni.  Non  esiste  una  lista  tassativa  di  reati  o 
irregolarità  che  possono  costituire  l’oggetto  del  whistleblowing.  Vengono  considerate 
rilevanti  le  segnalazioni  che  riguardano  comportamenti,  rischi,  reati  o  irregolarità  a 
danno  dell’interesse  pubblico.  Il  whistleblowing  non  riguarda  le  lamentele  di  carattere 
personale  del  segnalante,  solitamente  disciplinate  da  altre  procedure.  Il  dipendente  del 
Comune di Bagno a Ripoli che denuncia all'Autorità Giudiziaria, o alla Corte dei Conti,  
ovvero  riferisce  al  proprio  superiore  gerarchico  o  al  Segretario  Generale  Responsabile 
Anticorruzione condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 
lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, 
diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente 
o  indirettamente  alla  denuncia.  Nell'ambito  del  procedimento  disciplinare,  l'identità  del 
segnalante  non può essere  rivelata,  senza  il  suo  consenso,  sempre  che  la  contestazione 
dell'addebito  disciplinare  sia  fondata  su  accertamenti  distinti  e  ulteriori  rispetto  alla 
segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, 
l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 
difesa dell'incolpato. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della 
Funzione  Pubblica,  per  i  provvedimenti  di  competenza,  dall'interessato  o  dalle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. La denuncia è sottratta all'accesso 
previsto  dagli  articoli  22  e  seguenti  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241  e  successive 
modificazioni (Accesso ai documenti amministrativi). Il Comune utilizza ogni accorgimento 
tecnico, anche informatico, affinché trovi attuazione la tutela del dipendente che effettua 
segnalazioni di condotte illecite di cui all’art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001. Tale tutela 
avviene attraverso l’introduzione di specifici obblighi di riservatezza a carico di tutti coloro 
che ricevono o vengono a conoscenza della segnalazione e di coloro che successivamente 
venissero  coinvolti  nel  processo  di  gestione  della  segnalazione.  La  violazione  della 
riservatezza  potrà  comportare  l’irrogazione  di  sanzioni  disciplinari.   Inoltre  nella  posta 
elettronica dell'ente è attivata una apposita casella dedicata, denominata “ResponsabileAC”, 
alla  quale  il  dipendente  segnalante  può  fare  pervenire  la  segnalazione  direttamente  al 
Responsabile  Anticorruzione  del  Comune.  Segnalazioni  di  illeciti  di  cui  il  pubblico 
dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro (art. 1, comma 
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51 della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dell’art. 19, comma 5 della legge 11 agosto 2014,  
114  -  di  conv.  in  legge  del  D.L.  n.  90/2014)  possono  essere  fatte  anche  all'Autorità 
Nazionale  Anticorruzione  (A.N.A.C.).  Indirizzo  di  Posta  elettronica: 
whistleblowing@anticorruzione.it.
Allegati al presente Piano:

Allegato A – MISURA, DESCRIZIONE, FINALITA’

Allegato  B  -  SINTESI  OBIETTIVI  E  TEMPI  DI  ATTUAZIONE  NELL'ARCO  DI 
VIGENZA DEL PRESENTE PIANO

Allegato C – MAPPATURA DEI RISCHI

Allegato D – SCHEDE GESTIONE RISCHI

Allegato E – PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L'INTEGRITÀ 
2019-2021.

IL RESPONSABILE 
PREVENZIONE CORRUZIONE

F.to Dott.ssa Maria Benedetta Dupuis

"Documento informatico firmato digitalmente ai sensi del T.U. 445/2000 e del D.Lgs 82/2005 e rispettive norme 
collegate, il quale sostituisce il documento cartaceo e la firma autografa"
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